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Strani rumori giunsero agli orecchi degli abitanti di Gerusalemme e
dei paesi vicini. Si diceva che un nuovo profeta era apparso nella
valle del Giordano inferiore o nelle deserte regioni della Giudea
settentrionale, predicando sorprendenti dottrine. I suoi
insegnamenti somigliavano a quelli degli antichi profeti, ed il suo
grido: «Fate penitenza, che il regno de’ cieli è vicino»,
risvegliava strani ricordi degli antichi maestri dell’umanità. Le
persone del basso ceto si guardavano meravigliate l’una l’altra,
mentre quelle delle classi dirigenti si accigliavano e diventavano
inquiete quando il nome del nuovo profeta veniva pronunciato. Il
nome col quale il popolo designava il profeta, era quello di
Giovanni il Battista; mentre le persone più elevate lo chiamavano
«impostore». Egli dimorava nel deserto, lungi dai luoghi
frequentati dagli uomini, vestiva i rudi paludamenti degli asceti
erranti, una ruvida veste di pelle di cammello, sorretta ai fianchi
da una rozza cintura di cuoio, mentre la sua dieta frugale si
componeva di locuste e miele selvatico. La figura di Giovanni, che
gli uomini chiamarono il Battista, era alta, vigorosa e rude; la
sua pelle abbronzata dal sole e dai venti, i lunghi capelli neri
gli cadevano liberi sulle spalle e venivano scossi, come la
criniera d’un leone, quand’egli parlava. La barba era ruvida ed
incolta e gli occhi, che rilucevano come carboni accesi, sembravano
penetrare fin dentro l’anima degli ascoltatori. Il volto era quello
del religioso entusiasta che sa di avere un messaggio per il mondo.
Questo rustico profeta era molto energico ed i suoi insegnamenti
venivano impartiti colle parole più vigorose. Non vi era
attenuazione o lenocinio di espressione nel suo messaggio: egli
scagliava i fulmini della sua parola sulla turba che lo seguiva, e
la forza e l’energia che emanavano da lui servivano a conferire
alle sue parole una vitalità che si manifestava alle folle come una
scintilla elettrica, scuotendo profondamente gli uomini e facendo
penetrare la verità fin nel profondo del loro essere. 

Egli diceva loro che il grano
spirituale, doveva essere riunito nei granai, mentre la paglia
sarebbe stata consumata come da un’ardente fornace; che la scure
già era posta alla radice degli alberi che non avessero dato buon
frutto; che, in verità, il «Giorno d’Israele» lungamente promesso
dai Profeti, era vicino, a portata di mano, e sarebbe stato vissuto
da quelli che lo ascoltavano e lo seguivano. Giovanni raccolse ben
presto attorno a sé molti seguaci che venivano da ogni parte del
paese, ed anche dalla Galilea. Essi si chiedevano se egli non
fosse, in vero, il Maestro promesso da sì lungo tempo, il Messia
che tutto Israele attendeva da secoli. Questi discorsi giunsero
all’orecchio del Profeta il quale disse loro: «Viene uno, dopo di
me, più potente di me, cui non son degno di sciogliere i legacci
dei calzari: quello che viene dopo di me, è più forte di me». E
così i suoi seguaci e gli estranei che assistevano alle riunioni
appresero gradatamente che questo Giovanni il Battista, per quanto
fosse potente predicatore, non era che l’araldo di uno molto più
grande di lui che lo avrebbe seguito. 

Egli era il precursore del Maestro
e, secondo l’immagine orientale, ne precedeva il carro, gridando
alto, ai popoli raccolti sulla via, di preparare la strada per
l’avvicinarsi del grande uomo: «Preparate la via! preparate la via
del Signore!». In conseguenza di ciò vi fu una nuova onda di
eccitamento fra i seguaci di Giovanni i quali alla promessa della
venuta del Signore — del Maestro — forse del Messia degli Ebrei, si
accrebbero rapidamente nel paese circostante. E molti altri
accorsero a Giovanni e con lui attesero la venuta del Maestro.
Giovanni il Battista era nato nella parte montuosa della Giudea
circa trent’anni prima della sua comparsa come profeta. Suo padre
apparteneva all’ordine dei predicatori, ossia alla casta dei
Sacerdoti, e aveva raggiunto un’età avanzata vivendo colla moglie,
pur attempata, in luogo ritirato, lungi dai rumori del mondo,
aspettando serenamente il graduale avvicinarsi di ciò che viene a
tutti gli uomini indistintamente. 

Invece, come segno di un favore
speciale di Dio, furono allietati dall’inaspettata ed insperata
nascita di un figlio, a cui fu dato il nome di Giovanni, che in
lingua ebraica significa «Jehovah è benigno». Allevato in casa dei
suoi genitori, la casa di un prete, Giovanni apprese ben presto
tutti gli insegnamenti segreti riservati ai pochi e ignorati dalle
masse. I segreti della Cabbala, di quel sistema di occultismo e
misticismo ebraico nel quale i più alti sacerdoti ebrei erano
versati, gli furono svelati e la tradizione occulta ci dice che
egli fu iniziato al Circolo segreto dei mistici ebrei composto
soltanto di preti di qualche levatura e dei loro figli. Giovanni
divenne presto un occultista ed un mistico. 

Quando il fanciullo raggiunse la
pubertà, abbandonò la casa de’ suoi genitori ed andò nel deserto
«guardando verso l’Est donde viene ogni luce». In altre parole,
egli divenne un asceta, e visse nel deserto, nello stesso modo con
cui anche oggi in India i figli dei Bramini o degli appartenenti al
ceto dei preti, qualche volta abbandonano le loro case rinunciando
agli agi della vita, fuggono nella giungla dove dimorano più anni,
come asceti, vestendo succintamente, nutrendosi dei cibi più
semplici e sviluppando la loro coscienza spirituale. Giovanni restò
così isolato fino a che ebbe raggiunta l’età di circa trent’anni,
nel qual tempo abbandonò il deserto e venne a predicare la «venuta
del Signore» in obbedienza ai suggerimenti dello Spirito. Vediamo
dov’egli fosse e che cosa facesse nei quindici anni della sua vita
solitaria nei luoghi più remoti della Giudea. 

La tradizione degli Esseni,
conservata fra gli occultisti, afferma che mentre Giovanni
conduceva vita ascetica, apprendesse gli insegnamenti di questa
famosa confraternita occulta, conosciuta col nome di Esseni, in cui
dopo aver servito come discepolo, fu accolto nell’Ordine come
Iniziato, raggiungendovi i gradi più alti riservati a coloro che
hanno ottenuto il maggior sviluppo spirituale ed i più alti poteri.
Si dice che fin da ragazzo egli proclamasse e provasse il suo
diritto di essere completamente iniziato ai misteri dell’Ordine e
fu creduto ch’egli fosse la reincarnazione di qualche antico
profeta d’Israele. 
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Gli
Esseni erano un’antica Confraternita occulta ebraica che esisteva
da parecchi secoli prima del tempo di Giovanni. Essi avevano la
loro sede principale sulle rive orientali del Mar Morto, sebbene la
loro influenza si estendesse su tutta la Palestina ed i loro membri
asceti si trovassero in ogni deserto. Le regole dell’Ordine erano
molto severe ed i riti e le cerimonie erano del più alto misticismo
ed occultismo. Al neofita si richiedeva un anno di prova prima di
essere ammesso anche ad un parziale riconoscimento come membro o
fratello. Un altro tirocinio di altri due anni ora richiesto prima
di essere considerato definitivamente come Membro dell’Ordine.
Altro tempo ancora era richiesto per un ulteriore avanzamento; ma
il solo tempo non poteva dar diritto di giungere a certi alti
gradi, poiché per giungere ad essi era necessario aver acquistato
sicure cognizioni e manifestati veri poteri. 

Come in tutti gli Ordini occulti,
il candidato doveva «conquistare la sua propria salvezza», poiché
né denaro né influenze avrebbero potuto avere alcun peso. Assoluta
obbedienza alle regole dell’Ordine ed assoluta continenza, erano le
condizioni che dovevano osservare tanto i neofiti che gli iniziati
ed i grandi Maestri. Saputo ciò sarà facile comprendere il disgusto
di Giovanni per le amorose sollecitazioni di Salomè che gli
costarono la vita ma non gli fecero rompere i voti dell’Ordine.


Una delle cerimonie degli Esseni
ora il Battesimo (letteralmente 
immersione nell’acqua) che era somministrato ai candidati
con grande solennità di rito. Il significato mistico della
cerimonia, come è inteso pure ai nostri giorni da tutti i membri
degli Ordini occulti, era una parte del rituale originario degli
Esseni, ed il rito stesso era una caratteristica del loro Ordine.
L’esecuzione di questo rito fatta da Giovanni il Battista nel suo
ministero e la sua susseguente accettazione da parte della Chiesa
Cristiana come una cerimonia speciale, della quale l’odierno 
spruzzamento dei neonati è una reminiscenza ed un
sostituto, è un evidente anello di congiunzione fra gli Esseni ed
il moderno Cristianesimo, sul quale imprime chiaramente il segno
del misticismo e dell’occultismo; cosa che il pubblico grossolano
ammette malvolentieri, data la sua ignoranza e le sue tendenze
materialistiche. 

Gli Esseni credevano, ed
insegnavano, la dottrina della Reincarnazione, la immanenza di Dio
e molte altre occulte verità, le cui tracce appaiono costantemente
negli insegnamenti cristiani, come vedremo progredendo in queste
lezioni. 

Per mezzo d’uno dei suoi fratelli
maggiori, Giovanni il Battista, l’Ordine degli Esseni trasmise i
suoi insegnamenti alla Chiesa cristiana primitiva, innestandosi
così permanentemente sopra la nuova organizzazione religiosa
apparsa sulla scena del mondo, i cui rami trapiantati permangono
ancora. Certamente la storia della reale connessione fra gli Esseni
ed il Cristianesimo deve cercarsi soltanto nelle tradizioni degli
Esseni e degli altri antichi Ordini mistici, molte delle quali non
sono state mai rese pubbliche nei libri, ma sono passate per secoli
da Maestro a discepolo tra le Confraternite occulte anche fino ai
nostri giorni. Ma per dimostrare agli studiosi che noi non
affermiamo nulla che non possa essere provato, citeremo quanto le
maggiori opere di consultazione riferiscono a questo riguardo. La «
New International Encyclopedia» (vol. VII, pag. 217)
all’articolo «Esseni» contiene le seguenti parole: «È
un’interessante questione il vedere quanto il Cristianesimo debba
all’Essenismo. Sembra che vi sia stato un reale contatto fra
Giovanni il Battista e questa Confraternita; il suo tempo di
preparazione fu speso nel deserto presso il Mar Morto; la sua
predicazione di fedeltà a Dio e di giustizia verso il prossimo era
professata pure dagli Esseni, mentre la di lui insistenza sul
Battesimo ha perfetta corrispondenza colla lustrazione praticata
con grande solennità nello stesso Ordine». 

Lo stesso articolo afferma che la
Confraternita degli Esseni insegnava la dottrina sull’origine,
sullo stato presente e futuro dell’anima, ritenendo la preesistenza
dell’anima che veniva a essere incarcerata nel corpo come in una
prigione. Giovanni uscì dal deserto all’età di circa trent’anni e
intraprese la sua predicazione continuandola fino alla sua morte
avvenuta per ordine di Erode. 

Egli raccolse in torno a sé un
largo ed entusiastico seguito, che comprendeva dapprima le classi
più umili, ma che si estese poi anche alle classi di più alto grado
sociale. Formò coi seguaci più avanzati un gruppo di discepoli, cui
prescrisse severe regole riguardanti il digiuno, il culto, il rito
e le cerimonie, modellate strettamente su quelle preferite dagli
Esseni. Questa organizzazione durò fino alla morte di Giovanni, e
poi si fuse co’ seguaci di Gesù, esercitando una spiccata influenza
sulla primitiva Chiesa cristiana. Come abbiamo già detto, uno dei
riti principali cui Giovanni obbligava tutti i suoi seguaci, era
quello del «Battesimo», il rito essenico dal quale gli derivò il
soprannome di «Battista». Devesi ricordare che questo rito
costituiva, per Giovanni, una cerimonia profondamente sacra,
mistica e simbolica, la quale possedeva un intimo significato
occulto incompreso da molti de’ suoi seguaci i quali vi si
sottomettevano per il fervore religioso e la consideravano
ingenuamente un rito magico che «lavasse la loro anima dai peccati»
come si lava il corpo sudicio, credenza che sembra godere anche il
favore delle masse. 

Giovanni lavorò con zelo alla sua
missione ed i «Battisti» o «seguaci di Giovanni», come erano
chiamati, aumentarono rapidamente. Le sue predicazioni erano
avvenimenti di grande importanza per le moltitudini che da tutta la
Palestina si riunivano attorno a lui per vedere e udire il profeta
del deserto, l’Esseno che era uscito dal ritiro. Le sue prediche
erano spesso accompagnate da fenomeni meravigliosi, da subitanee
conversioni, visioni, trances, ecc., e molti sviluppavano facoltà e
poteri non comuni. Ma un giorno fu tenuta una riunione destinata ad
acquistare fama imperitura: a Giovanni il Battista si presentò il
Maestro, la cui venuta egli aveva predetto e promessa. Gesù il
Cristo apparve sulla scena e si incontrò col suo precursore. 

La tradizione dice che Egli venne
non annunciato e non conosciuto da Giovanni e dalla folla. Il
precursore ignorava la natura e il grado del nuovo venuto che lo
richiedeva del Battesimo. Sebbene fossero cugini, essi non si erano
più veduti dall’infanzia in poi, e Giovanni, in sulle prime, non
riconobbe Gesù. 

Le tradizioni degli Ordini mistici
raccontano che allora Gesù fece a Giovanni i vari segni in uso
nelle Confraternite occulte alle quali entrambi appartenevano; da
quelli più comuni fino a quelli dei gradi più alti, ai quali
Giovanni non era giunto sebbene egli fosse uno degli Esseni più
eminenti. Da questo Giovanni comprese che chi gli stava dinanzi non
era un comune richiedente di battesimo, ma un Mistico Adepto del
più alto grado, un Maestro occulto, superiore a lui nel grado e
nello sviluppo. Vedendo ciò, Giovanni cercò di distogliere Gesù
dicendogli che egli non era degno e che anche le regole delle
Confraternite non consentivano che un inferiore battezzasse un
superiore. Questo avvenimento è narrato nel
 Nuovo Testamento (MATTEO, III, 14) con queste parole: «Ma
Giovanni ne lo distoglieva dicendo: “Io ho bisogno di essere
battezzato da Te, e Tu vieni a me?”». Ma Gesù insistette a ciò che
Giovanni compisse il rito su di Lui, onde porre il Suo segno di
approvazione sul mistico lavacro e dimostrare che Egli si
considerava come uomo fra uomini, venuto a vivere la vita
dell’umanità. 

Tanto la tradizione occulta che il
Nuovo Testamento concordano nella narrazione dell’avvenimento
mistico che seguì il battesimo di Gesù: lo Spirito di Dio scese
come colomba sopra di Lui ed una voce venne dal cielo che disse:
«Questo è il mio Figlio diletto nel quale Mi son compiaciuto». E
con queste parole la missione di Giovanni il Battista come
«Precursore del Maestro» fu compiuta: Il Maestro era venuto ad
intraprendere la Sua opera. 
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Ed
ora risaliamo le pagine del libro del Tempo fino ad un periodo di
circa trent’anni prima degli avvenimenti sopra ricordati. Volgiamo
lo sguardo agli eventi che accompagnarono la nascita di Gesù onde
poter rintracciare le forze mistiche ed occulte che erano al lavoro
fin dal principio del Cristianesimo; in questi trent’anni si
compirono avvenimenti della più grande importanza. 

Cominciamo il mistico racconto di
Gesù il Cristo, come esso è spiegato ai Neofiti di ogni Ordine
occulto, dai Maestri istruttori, colla narrazione di un evento che
precede di oltre un anno l’arrivo dei Re Magi. 

In Matteo (II, 1-2) esso è così
descritto: «Ora essendo Gesù nato in Betleem di Giudea, ai dì del
Re Erode, ecco dei Magi d’Oriente arrivarono in Gerusalemme
dicendo: Dov’è il Re de’ Giudei che è nato? Poiché noi abbiamo
veduta la Sua Stella in Oriente e siamo venuti per adorarlo». 

In queste semplici parole è
descritto un avvenimento che, espresso in più estesa narrazione,
forma una parte importante degli insegnamenti esoterici delle
Confraternite mistiche dell’Oriente, e che sono noti anche ai
membri degli Ordini segreti del mondo occidentale. La storia dei
Magi è inserita nella tradizione dei mistici orientali, e noi ve ne
daremo qui un breve cenno come essa è detta dal Ierofante al
Neofita, dal Guru al 

  Cela.
  





  Per comprendere il racconto è necessario sapere prima chi
  erano questi «Saggi dell’Oriente» — i Magi — e questo noi vi
  diremo ora. 
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I
traduttori del Nuovo Testamento hanno chiamato questi lontani
visitatori «i Saggi dell’Oriente», ma nell’originale greco Matteo
usò le parole: «I Magi», come si può vedere, ricorrendo al testo
greco o alla traduzione riveduta, la quale dà, in nota, il termine
greco. Qualunque importante Enciclopedia corroborerà questa
affermazione. Il termine «I Magi» era l’esatta affermazione di
Matteo nell’originale greco, nella qual lingua quel Vangelo fu
scritto, avendo il termine «I Saggi» avuto origine coi Traduttori
inglesi. Non vi è alcun dubbio in proposito fra gli studiosi della
Bibbia, sebbene il pubblico, in generale, non lo sappia e non
riconosca quindi che i Saggi sono i Maghi orientali. 

La parola «Magi» viene dal Greco,
ed alla lingua greca pervenne, per passi graduali, dalle lingue
Persiana, Caldea, Meda ed Assira. Essa significa, letteralmente,
«fattori di cose meravigliose»(
1) (
wornder-workers) ed era applicata ai membri degli Ordini
occulti dei Preti, in Persia, Media e Caldea, ove si trovavano
Adepti mistici, e Maestri occulti. La storia antica è piena di
notizie intorno a queste corporazioni religiose. Esse furono per
secoli e secoli custodi delle conoscenze occulte del mondo; e i
tesori inestimabili degli insegnamenti esoterici posseduti dalla
razza odierna ci sono pervenuti dalle mani di questi uomini — i
Magi — i quali custo- dirono il sacro fuoco del Misticismo e ne
tennero viva la fiamma. 

Pensando alla loro opera, occorrono
alla mente le parole di Edward Carpenter, il poeta che cantò: «Oh
non lasciate spegnere la fiamma! Nutrita, secoli dopo secoli, nelle
oscure caverne, nei sacri templi, alimentata dai puri Ministri
d’amore; non lasciate spegnere la fiamma!». 

Il titolo di «Magi» era in gran
venerazione in quei lontani giorni; cadde in disgrazia negli ultimi
tempi per l’abuso fattone da coloro che praticarono la «Magia nera»
o «fattori di meraviglie nel male»: gli «stregoni» di quei tempi.
Ma come è ben detto nella
 New International Encyclopaedia (vol. XII, pag. 674): «La
parola è usata nel suo vero senso, nel Vangelo di Matteo (II, 1),
di uomini sapienti che vennero dall’Oriente a Gerusalemme per
adorare il Cristo. Il significato di questo evento dev’essere
osservato perché la dottrina Messianica era antica e ben stabilita
nello Zoroastrismo». Lo stesso articolo dice dei Magi: «… essi
credevano in una risurrezione, in una vita futura e nell’avvento di
un Salvatore». Per comprendere la natura dei Magi in relazione coi
loro meravigliosi poteri occulti, dobbiamo rivolgerci ai dizionari
dove troveremo che la parola «magia» è derivata da «Magi»; la
parola «Magician» (mago) era in origine «Magian» che significa «uno
dei Magi». Webster definisce la parola «Magie» (magìà) come segue:
«La sapienza occulta che si suppone fosse posseduta dai Magi,
relativa agli occulti poteri della natura, alla padronanza delle
forze segrete ecc.». 

Così voi potete vedere facilmente
che noi abbiamo ragione di dirvi che questi Saggi — i Magi che
vennero ad adorare il Cristo fanciullo erano in realtà i
rappresentanti delle grandi Confraternite mistiche e degli Ordini
occulti dell’Oriente: Adepti, Maestri, Ierofanti! E così vediamo
apparire i Fratelli di più alto grado delle grandi Logge orientali,
di mistico occultismo, gli «alti Adepti», coloro che sapevano
compiere «cose meravigliose», al principio della storia del
Cristianesimo, testimoniando del loro grande interesse per la
nascita mortale del Divin Maestro, la cui venuta essi avevano
atteso da lungo tempo, del Maestro dei Maestri! Tutti gli
occultisti e tutti i mistici trovano piacere e giusto orgoglio nel
fatto che il primo riconoscimento della natura divina di questo
fanciullo umano sia venuto da questi Magi dell’Oriente — dal vero
centro dei Circoli mistici esoterici! A quei così detti Cristiani,
ai quali tutto ciò che ha relazione col misticismo e con
l’occultismo puzza di zolfo e di bitume, noi vorremmo richiamare
l’attenzione su queste intime relazioni primitive fra i Maestri ed
Il Maestro. 
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Taumaturghi: 
chi opera, o è ritenuto in grado di operare, miracoli.
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Ma
la storia mistica comincia molto prima della visita dei Magi a
Betlemme. Non dissero i Magi «Dov’è Egli? Abbiamo visto la Sua
stella in Oriente e siamo venuti per adorarlo». Qual è il
significato delle loro parole: «Abbiamo visto la Sua stella in
Oriente»? 

Per la maggior parte dei Cristiani
la stella di Betlemme significò che una grande stella subitamente
apparve nel cielo, come un gran segnale luminoso, che
 miracolosamente guidò i passi dei magi, miglio per
miglio, nel loro viaggio faticoso, fino a che essa si fermò proprio
sulla casa nella quale il bambino Gesù viveva. In altre parole,
essi credono che questa stella abbia guidato costantemente questi
grandi mistici, occultisti ed astrologi, nel loro viaggio
dall’Oriente, nel quale viaggio impiegarono più di un anno, fino a
che, da ultimo, li abbia guidati a Betlemme fermandosi sulla casa
di Giuseppe e Maria. Ahimè! questa tradizione popolare della
moltitudine ignorante, ha servito ad oscurare per lungo tempo uno
dei fatti mistici più importanti, e con la sua perfetta
impossibilità e per la sua natura antiscientifica ha fatto
sorridere tante persone. 

Le tradizioni mistiche hanno il
compito di dissipare le nubi dell’ignoranza che ricoprono questo
avvenimento così bello e ristabilire nuovamente le verità nelle
menti degli uomini, come un fatto naturale e scientifico. 

Questo racconto della «stella
viaggiante» trasse origine dalle superstizioni e dalle povere idee
di molti cristiani ignoranti del primo, secondo e terzo secolo dopo
la morte del Cristo. Questi racconti furono introdotti nei
manoscritti lasciati dai discepoli e vennero subito considerati
come parti autentiche dei Vangeli e delle Epistole, sebbene la
critica d’oggi dei più eminenti studiosi della Bibbia abbia
rapidamente scartate molte di queste aggiunte, falsificazioni ed
interpolazioni. Bisogna ricordare che i vecchi manoscritti del
Nuovo Testamento, come affermano i dotti, sono stati scritti non
meno di tre secoli dopo il tempo in cui vennero, ori- ginariamente,
dettati, e che sono semplicemente copie di copie degli originali,
indubbiamente ampliati, alterati ed adulterati dagli scrittori
traverso le cui mani essi passarono. Questa non è la semplice
constatazione di una critica esteriore, ma un fatto chiaramente
affermato dai più dotti scrittori delle Chiese e dalla più alta
critica, alle cui opere rimandiamo quei lettori che possano aver
ragione di dubitare delle nostre affermazioni. 

Quella parte dei versetti del
Vangelo di Matteo (II, 9) in cui è detto: «ed ecco che la stella
che avevano veduto in Oriente, andava innanzi a loro finché giunta
di sopra al luogo dov’era il fanciullino, vi si fermò» è ritenuta,
dagli ordini mistici ed occulti, come una immaginosa interpolazione
nel racconto dei Magi. Essa è contraria alle tradizioni, non che
alla ragione ed alle leggi scientifiche, e questo solo racconto
immaginario ha dato origine a migliaia di «miscredenti» che non
potevano accettarlo come verosimile. 

Ogni persona intelligente sa che
una «stella» non è semplice fiammella nella volta del Cielo,
quantunque questa fosse la veduta degli antichi e di molti
ignoranti odierni.  

Noi sappiamo che una stella è un
pianeta del nostro sistema solare simile alla terra, o un potente
sole, probabilmente molto più grande del nostro, innumerevoli
milioni di miglia distante dal nostro sistema solare. Sappiamo che
i pianeti hanno orbite determinati sulle quali essi camminano
incessantemente, e così fedeli al loro corso che i loro movimenti
possono predirsi secoli prima, ed essere calcolati se- coli dopo.
Sappiamo che anche le grandi stelle fisse, quei soli così distanti,
centri di grandi sistemi planetari simili al nostro, hanno il loro
posto nell’universo, i loro movimenti e le loro relazioni col resto
dell’Universo. Coloro che posseggono anche le più elementari
nozioni di astronomia, sanno bene queste cose. Eppure a tutti
costoro si chiede di accettare completamente il racconto della
«stella che si muove» viaggiando innanzi ai pastori per oltre un
anno e fermandosi finalmente proprio sulla casa di Gesù, indicando
così che la ricerca era terminata. Lasciateci paragonare ora questo
racconto non sorretto dalla scienza, colle leggende e colle
tradizioni mistiche, e poi farete la vostra scelta. 

Se fosse apparsa qualche stella di
questo genere, gli astronomi e gli storici di quei giorni lo
avrebbero sicuramente ricordato, poiché vi erano uomini dotti in
Oriente in quei tempi, e siccome l’astrologia era una scienza molto
studiata allora, sarebbe stato notato e tramandato alla posterità
sia cogli scritti che con la tradizione; ma nessun ricordo di
questo genere si trova fra i popoli orientali e nessun accenno è
stato lanciato dagli astrologi. Un altro ricordo invece ed un’altra
tradizione ci è stata tramandata. 

Sì, vi fu realmente una «Stella di
Betlemme» che guidò i passi dei Re Magi alla casa del Bambino Gesù,
e di questo fatto abbiamo le seguenti prove: 

1° le tradizioni e gli insegnamenti
degli Ordini mistici che sono stati trasmessi, per secoli, da
Maestri a discepoli; 

2° le affermazioni e le notizie
degli antichi astrologi, le quali possono es- sere accertate con
calcoli matematici dalla moderna astronomia; 

3° i calcoli fatti dagli astronomi
moderni che saranno riportati qualche paragrafo più avanti. 

Queste tre fonti di informazioni,
ci danno, come vedremo lo stesso racconto. 

Prima di procedere all’esame di
questa triplice evidenza soffermiamoci un momento a considerare le
relazioni dei Magi con l’astrologia. Per comprendere il racconto
della visita dei Magi a Gesù dev’essere ricordato che essi erano i
veri maestri delle dottrine astrologiche. La Persia ed i paesi
circostanti erano la sede principale degli insegnamenti
astrologici, e questi Magi erano Adepti, Maestri e Ierofanti e
perciò conoscevano tutto quanto era noto alle più alte scuole di
Astrologia di quei tempi. Gran parte della loro antica sapienza
astrologica è andata perduta per noi, ma per gli antichi sapienti
era una scienza esatta come la chimica e l’astronomia lo sono per i
nostri scienziati d’oggi. 

I Magi aspettavano da lungo tempo
l’apparizione e l’incarnazione di un grande Maestro dei Maestri, il
cui avvento era stato predetto secoli prima da uno degli occulti
Padri di Ordini mistici ed ogni generazione sperava che
l’avvenimento accadesse ne’ suoi giorni. Ad esse era stato
insegnato che quando l’avvenimento si fosse verificato, ne
sarebbero state informate per mezzo dei pianeti, secondo la più
alta astrologia. Qualunque studioso anche della nostra frammentaria
astrologia comprenderà ciò. E così quelle popolazioni attendevano
scrutando accuratamente i cieli per vedere il segno. 

Ora le tradizioni degli Ordini
occulti ci informano che finalmente i Magi notarono una speciale
congiunzione di pianeti; dapprima la congiunzione di Saturno con
Giove nella costellazione dei Pesci, ai quali si aggiunse, di poi,
Marte. I tre pianeti, in stretta relazione di posizione,
costituivano una sorprendente e non comune situazione stellare dal
profondo significato astrologico. Ora la costellazione dei Pesci,
come ogni astrologo antico e moderno conosce, è quella che presiede
all’esistenza nazionale della Giudea. 

Vedendo tale congiunzione di
pianeti nella detta costellazione e conoscendo le relative
posizioni degli altri pianeti, ognuno dei quali aveva la sua
importanza nell’osservazione, i Magi conobbero due cose: 

1° che la nascita del Maestro dei
Maestri era avvenuta; 

2° che essa doveva aver avuto luogo
in Giudea come indicava la costellazione nella quale era avvenuta
la congiunzione. 

E così calcolando l’esatto momento
della congiunzione essi partirono per il loro lungo viaggio verso
la Giudea in cerca del Maestro dei Maestri. Ora i ricordi degli
astrologi, conservati dalle Confraternite occulte orientali nei
loro monasteri, ci dicono, inoltre, che in un periodo di pochi anni
precedente all’Era cristiana una tale peculiare congiunzione e
combinazione di pianeti avvenne nella costellazione che simbolizza
i destini della Giudea, congiunzione interpretata come indicazione
dell’avvento, incarnazione o Avatara di una grande anima divina,
del Maestro dei Maestri — del Mistico dei Mistici. Deve ricordarsi
che questi Ordini erano composti di non cristiani, gente che la
media dei cristiani chiamerebbe «pagani» e che perciò questa
testimonianza, dev’essere considerata scevra da qualunque tendenza
favorevole al Cristianesimo o alla corroborazione delle sue
leggende. 

In terzo luogo i calcoli della
moderna astronomia dimostrano, senza possibilità di contraddizioni,
che nell’anno di Roma 747 (ossia 7 anni prima dell’Era cristiana) i
pianeti di Saturno e Giove erano in congiunzione nella
costellazione dei Pesci e che questi due pianeti ancora in
vicinanza fra loro furono raggiunti da Marte nella primavera del
748. 

Il grande Keplero ha fatto per
primo questo calcolo nel 1604, che fu poi verificato esatto nei
tempi moderni. A coloro che osservassero che tutto ciò avveniva
sette anni prima della data, comunemente accettata, della nascita
di Gesù, noi diremo che qualunque opera moderna sulla cronologia
del Nuovo Testamento e qualunque enciclopedia ed opera di
consultazione sul soggetto, mo- strerebbe che i primi calcoli erano
errati di diversi anni e che i ricordi di altri eventi citati nella
Bibbia, come quello del censimento della popolazione che portò
Maria e Giuseppe Betlemme, autorizza i moderni eruditi della Bibbia
a fissare la data della nascita di Gesù circa sei o sette anni
prima del tempo comunemente accettato. Le recenti ricerche
confortano quindi pienamente i ricordi astrologici e le tradizioni
mistiche. Risulta quindi che la venuta dei Saggi — i Magi — era in
accordo coi segni astrologici, nell’interpretazione dei quali essi
erano Maestri ed Adepti. Quando si conosce questa verità, quanto
piccolo e puerile sembra il mito della «stella che viaggia» della
versione exoterica comunemente accettata! 

Il racconto di questi Saggi che
sono guidati dal movimento di un corpo celeste, viaggiante traverso
gli spazi celesti e fermandosi da ultimo proprio sulla casetta di
Giuseppe, di cui son pieni i libri delle scuole domenicali,
dev’essere dunque gettato nello stesso cestino della cartaccia che
contiene le illustrazioni della Bibbia, prima così popolari, che
raffigurano Jehova come un vecchio calvo dalla lunga barba bianca,
coperto di ampie vesti onde nascondere i contorni del suo corpo. Vi
è da meravigliarsi se gli scettici, gli infedeli, gli schernitori
delle verità spirituali siano cresciuti in gran numero, quando sono
stati richiesti di accettare queste cose o di essere dannati? 

E questa connessione
dell’Astrologia con la Cristianità primitiva non è forse un
rimprovero alla moderna Chiesa cristiana che sorride e schernisce
la scienza dell’astrologia come una «bassa superstizione» adatta
solo ai pazzi ed agli ignoranti? Non dà, questa presentazione dei
Magi, una chiara idea di ciò che era prima considerato come una
favola di cui si poteva sorridere pure insegnandola ai bambini, dai
quali questo racconto è stato sempre uno dei più favoriti a cagione
della loro intuizione che percepiva la verità in esso nascosta? Ed
ora, con la versione mistica, non potete voi godere della leggenda
come i bambini? A questo riguardo lasciateci citare la «
New International Encyclopaedia» (vol. II, pagina 170),
un’opera di consultazione di prim’ordine, come sapete, la quale
dice: «Alcuni dei primi padri della Chiesa erano contrari alle
dottrine dell’antica astrologia, mentre altri l’accoglievano in una
forma modificata; ed invero essa formò una parte delle basi della
loro religione nella narrazione contenuta nel Vangelo della visita
a Betlemme dei Saggi dell’Oriente che erano Magi Caldei o
Astrologi». 

Vi sono di queste testimonianze in
tutte le principali opere di consultazione, ma pure quanti di voi
le hanno conosciute? Per comprendere l’importanza dell’evento che
diresse i passi dei Magi a Betlemme, dobbiamo sapere che la venuta
del
 Divin Maestro era un tema favorito di studio e di
discussione nelle organizzazioni mistiche ed occultistiche di tutti
i paesi orientali. 

Era stato predetto in tutte le
lingue, che un Grande Maestro sarebbe stato dato al mondo, una
potente incarnazione della Divinità in forma umana, per redimere il
mondo dal materialismo che lo minacciava. Gli scritti sacri
dell’India, della Persia, della Caldea, dell’Egitto, della Media,
dell’Assiria e di altri paesi avevano predetto questo avvenimento
fino da secoli e tutti i Mistici e gli Occultistì aspettavano
ansiosamente il giorno in cui sarebbe apparso il Divin Maestro.
Anche gli Ebrei avevano molte tradizioni riguardanti la venuta del
Messia che sarebbe nato dal seme di David, a Betlemme, ma il loro
Messia era riguardato come un re della terra destinato a liberare
il popolo d’Israele dal giogo dei Romani. E così la tradizione
degli Ebrei era considerata meno importante delle predizioni delle
Confraternite mistiche ed occulte dell’Oriente. Per queste la
venuta del Signore doveva esser l’incarnazione della Divinità — un
Dio in forma umana venuto a prendere di pieno diritto il Suo posto
come Grande Maestro della grande Loggia mistica universale — una
discesa di puro Spirito nella materia. Questa concezione era
certamente molto più elevata di quella degli Ebrei. 

E così conoscendo queste cose noi
possiamo prontamente comprendere perché i Magi perseguissero la
loro ricerca con tanto ardore ed entusiasmo. Essi avevano molte e
faticose miglia da percorrere per giungere a Betlemme ed oltre un
anno fu da essi impiegato nel loro viaggio. Essi raggiunsero
Betlemme oltre un anno dopo la nascita di Gesù e la comparsa del
fenomeno stellare che li spinse a partire per la loro ricerca. Essi
non cercarono un neonato — come ritiene la comune credenza — ma un
fanciullino nato oltre un anno prima. (Noi invitiamo gli studiosi a
riferirsi a qualche opera di consultazione per verificare
quest’ultima nostra asserzione. Le illustrazioni dei libri per le
scuole festive che mostrano i Saggi che onorano un neonato, nella
mangiatoia, sono altrettanto erronee come le altre su ricordate. I
Saggi non hanno nulla da vedere colla stalla e la mangiatoia,
poiché Giuseppe, Maria ed il Bambino erano, in quel tempo,
alloggiati in una casa, come vedremo più avanti). Finalmente, dopo
lungo errare per piani, per colli, per monti e per deserti, i Magi
giunsero a Gerusalemme dove fecero diligenti ricerche intorno al
luogo dov’era nato il Divin Maestro — l’Uno promesso — la cui
venuta era stata oggetto di profezie da più secoli fra i popoli
Orientali. Gli Ebrei, presso i quali essi facevano indagini,
sebbene non familiari con le predizioni riguardanti un Maestro
mistico, od incarnazione della Divinità, erano però perfettamente
al corrente di quelle riguardanti la venuta del Messia degli Ebrei
e naturalmente pensarono che i magi alludessero a questo re terreno
degli Ebrei; così propalarono d’ogni parte la notizia che questi
grandi Saggi dell’Oriente erano venuti a Gerusalemme a cercare il
Messia — il Re degli Ebrei venuto a liberare Israele dal giogo
romano. 

Il Vangelo di Matteo, a questo
proposito dice: (II, 3) «E il re Erode, udito questo, fu turbato, e
tutta Gerusalemme con lui». E ciò era naturale, se pensiamo che era
un regno della terra quello che speravano che il Messia avrebbe
ereditato. Ed Erode, riuniti i capi dei Sacerdoti e degli Scribi
attorno a sé, ordinò loro di raccontargli i particolari delle
profezie intorno al Messia e dove si attendeva che nascesse. Ed
essi gli risposero: «In Betlemme di Giudea, perciocché così è
scritto per il Profeta». 

Udita la testimonianza degli Scribi
e dei Sacerdoti, l’astuto Erode temendo che la realizzazione di
questa antica profezia ebraica minacciasse di sbalzarlo dal trono
che occupava, fece chiamare i Magi al suo palazzo ed in privati
colloqui fece minute indagini sui motivi delle loro ricerche. E
quando essi gli ebbero detto delle eccezionali indicazioni
astrologiche — della «Stella» — egli ne fu ancor più turbato e
desiderò di conoscere ove abitasse il bambino pericoloso. E così si
«informò minutamente da loro circa il tempo dell’apparizione della
stella» (Matteo, II, 7), onde fosse più facile identificare il
bambino sapendo la data precisa della sua nascita. «E mandandoli a
Betlemme disse: Andate e fate diligente ricerca del fanciullo e
quando l’abbiate trovato, fatemelo sapere, acciocché ancora io
venga e l’adori». 

Egli nascondeva così, scaltramente,
le sue intenzioni di scoprire ed uccidere il bambino cercando di
spingere i Magi al suo servizio col fingere di condividere il loro
desiderio di rintracciare il divin fanciullo. I Magi partirono per
Betlemme ed ivi arrivati fecero diligenti ricerche intorno ai
bambini nati nell’epoca in cui la stella era apparsa. Vi erano
molti bambini nati in quello stesso mese e le indagini furono
laboriose. Ma essi udirono subito strane novelle intorno alla
nascita di uno di questi: era nato da una famiglia di viaggiatori
circa in quel tempo in Betlemme, nascita accompagnata da strani
avvenimenti. Questi speciali avvenimenti sono così raccontati nel
Vangelo di Luca (II, 8-20): «Nello stesso tempo della nascita di
Gesù c’erano dei pastori che pernottavano all’aperto e facevano la
guardia al loro gregge. Ed ecco apparve innanzi ad essi un Angelo
del Signore e la gloria del Signore rifulse su loro che
sbigottirono per gran timore. E l’Angelo disse loro: «Non temete,
ché, eccomi a recarvi l’annuncio di grande allegrezza, la quale
sarà per tutto il popolo; infatti, oggi, v’è nato un Salvatore, che
è Cristo Signore, nella città di David. Questo per voi è il
segnale: troverete un bambino avvolto in fasce giacente in una
mangiatoia». E subito presso l’Angelo si raccolse una schiera di
esseri soprannaturali che lodavano Dio cantando: «Gloria a Dio nel
più alto de’ Cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà!».


I pastori si affrettarono alla
città dove trovarono il bimbo nella mangiatoia e raccontarono il
meraviglioso evento che aveva accompagnato la nascita del bambino.
Per questo il bimbo ed i suoi genitori divennero oggetto di
pubblico interesse. Quando i Magi iniziarono le loro ricerche,
furono messi al corrente di questi avvenimenti, e poterono
facilmente trovare e visitare la casa di Giuseppe e di Maria e
vedere il bambino. Interrogando opportunamente i genitori essi
poterono accertare che la nascita del bimbo coincideva precisamente
col momento in cui maturavano i segni astrologici. Essi trassero
allora l’oroscopo del fanciullino ed ebbero la prova che la visione
dei pastori coincideva coi risultati della loro scienza, e che Egli
era invero Colui che gli Occultisti ed i Mistici Orientali
aspettavano da secoli. 

Essi avevano trovato il Maestro! Il
Divino Fanciullo stava innanzi a loro! 

Allora questi grandi uomini, questi
Adepti, Maestri e Ierofanti, si prostrarono innanzi al Bambino,
tributandogli il saluto dovuto soltanto al più grande Maestro dei
Maestri che era venuto a prendere il suo posto sul trono di Grande
Maestro della Grande Loggia. Ma il bimbo non comprendeva nulla di
tutto ciò e soltanto sorrideva a questi strani uomini, vestiti di
sfarzosi abiti esotici, allungando una Sua manina verso di loro; e
la tradizione occulta vuole che le tenui dita della Sua mano
destra, distese verso i Magi, assumessero inconsciamente il mistico
simbolo dell’occulta benedizione usato dai Maestri e Ierofanti (ed
ora anche dal Papa nelle sue benedizioni) dando così ai suoi
adoratori la benedizione del Maestro. Questo piccolo Maestro dei
Maestri dava così la sua prima benedizione ai suoi seguaci e grandi
adoratori. Il suo trono non era quello della Grande Loggia, ma era
un luogo ben più alto — le ginocchia della Madre! 

I Magi allora fecero al Bambino le
loro mistiche e simboliche offerte: Oro, Incenso e Mirra. L’oro,
primo simbolo, significava il tributo offerto al Reggitore di
popoli; l’incenso, il più puro e il più raro di quello usato nelle
Confraternite mistiche ed occulte nelle loro cerimonie e nei riti
quando si contempla il simbolo della loro adorazione; la mirra nel
simbolismo occulto rappresenta le amarezze della vita mortale che
questo fanciullo, sebben divino per sua natura eppur mortale nel
corpo, doveva accettare. 

La mirra, infatti, preserva e
previene la decadenza, ma pure brucia, scoppietta e punge sempre
più, vero simbolo della vita mortale. Saggi, invero, quei Magi!


Oro, incenso e mirra — profezia,
simbolo e rivelazione della vita del Figlio dell’Uomo, animato da
Puro Spirito. 

Compiuti i loro riti e le loro
cerimonie, i Magi lasciarono Betlemme, ma non dimenticarono il
Fanciullo e lo sorvegliarono accuratamente fino a che lo rividero.
Lo rividero? chiederete voi. Sì, lo videro di nuovo. Sebbene i
Vangeli non parlino di ciò e siano silenziosi su tutto un periodo
di parecchi anni della vita di Gesù, pure i ricordi e le tradizioni
dei Mistici orientali sono piene di notizie esoteriche di questi
anni, come vedremo andando avanti. Abbandonato dai Magi, ma sempre
sotto la loro sorveglianza amorosa, il Bambino crebbe forte,
sviluppando corpo e mente. 

I Magi, avvisati da più alte
intelligenze in una visione, non tornarono all’astuto Erode ma «per
un’altra strada si ridussero al loro paese» (MATTEO, II, 16). Erode
attese quindi invano il loro ritorno finché «vedendosi beffato dai
Magi, si adirò gravemente e mandò a far uccidere tutti i fanciulli
maschi che erano in Betlemme e in tutto il suo territorio, dai due
anni in giù, secondo il tempo del quale egli si era diligentemente
informato dai Magi» (MATTEO, II, 16). Erode cercò così di uccidere
il temuto Messia — il re degli Ebrei — che minacciava di toglierlo
dal suo trono terreno. 

Ma il nefando disegno non raggiunse
lo scopo, poiché «dopo che i Magi si furono dipartiti, ecco un
Angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe dicendo: “De- stati,
prendi il fanciullino e sua Madre e fuggi in Egitto sta quivi
finché non te lo dica, perciocché Erode cercherà il fanciullino per
farlo morire”. Egli, dunque, destatosi, prese il fanciullino e sua
Madre e si ritrasse in Egitto» (MATTEO, II, 13). 

Le tradizioni occulte dicono che le
spese di viaggio di questo povero falegname e della sua famiglia in
paese straniero e senza la possibilità di procacciarsi denaro lungo
il viaggio, furono sostenute coll’oro offerto a Gesù dai Magi che
avevano insistito presso i Suoi genitori perché lo accettassero
conservandolo per questo uso. E così l’oro di questi grandi Mistici
scampò il fondatore del Cristianesimo al massacro di Erode. Come
poveramente la Cristianità ha ripagato il suo debito, quando si
pensa alle persecuzioni contro i «pagani» orientali da parte dei
cosiddetti «Cristiani» di tutti i tempi! E, notate questo; i
genitori portarono il Bambino in Egitto, la patria del Mistero e
dell’Occultismo — il paese di Iside. Un degno luogo di riposo per
colui che doveva essere il Grande Maestro Occulto. 

Le tradizioni riportano anche che
una notte, stanchi dalle fatiche del lungo viaggio, la famiglia si
fermò e pernottò nel luogo della Sfinge e delle Piramidi, e che la
Madre col Bambino si adagiarono fra le zampe anteriori della
potente Immagine di pietra che sembrava proteggerli, mentre
Giuseppe si distese sul basamento, innanzi a loro, come a guardia. 
Mirabile scena! Il Maestro, ancor fanciullo, protetto dalla Sfinge,
da questo simbolo ed emblema dell’antico occultismo, mentre vicino,
potenti sentinelle, si ergevano le gigantesche Piramidi, la più
grandiosa opera dei Mistici dell’Egitto, ogni linea delle quali
simbolizza un insegnamento occulto. 

In verità, il Cristianesimo ha
avuto la sua culla nel grembo del Misticismo. Così termina la
nostra prima lezione; la seconda prenderà in esame gli insegnamenti
mistici che si riferiscono alla divina incarnazione dello Spirito
nel corpo mortale di Gesù; un soggetto della più alta importanza
per tutti coloro che si sentono turbati da questo punto difficile.
Noi speriamo di poter gettare un po’ di luce di Verità su questo
passo che tanti hanno trovato oscuro, incomprensibile e in
antagonismo colla ragione, colle leggi di natura e coi postulati
della scienza. Gli insegnamenti mistici sono, in vero, i grandi
conciliatori della Fede e della Ragione. 

                    
                

                
            










